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In 50 anni il livello si è abbassato di 2,6 metri 

Regaliamogli 
altri fiumi 

Ce un colossale progetto già in cantiere, tra infuocate polemiche: 
deviare POb e PIrtysh nel Volga, con dighe e canali per 2500 km 

Piattaforme e oleodotti per la produzione del petrolio a Baku, sul Mar Caspio 

Dal nostro inviato 
ASHKHABAD — Nascesse oggi, Konstan-

tin Paustovski non potrebbe più scrivere il 
racconto intitoiato «Karà-Bogaz». Il profon
do golfo che si apre sulla riva sud-orientale 
del Mar Caspio e che porta, appunto, quel 
nome, ha smesso di far paura ai naviganti 
con l terrìbili vortici d'acqua che precipitava
no — «come in una voragine» — succhiati dal 
dlsllvello. Una diga ha sbarrato l'accesso in
terrompendo un deflusso di acqua che, negli 
ultimi anni, significa va per il Caspio una per
dita netta di circa sei chilometri cubi d'acqua 
ogni anno. Pochi, se si vuole, rispetto al circa 
350 chilometri cubi che se ne vanno annual
mente a causa dell'evaporazione, ma tali da 
aggravare 11 già troppo magro bilancio del 
bacino casplco. 

Il livello delle acque si è abbassato, negli 
ultimi 50 anni, di ben 2,6 metri. Danni enor
mi per la pesca degli storioni e per il preliba to 
e costosissimo caviale; necessità di sposta
mento delle banchine portuali, crescenti dif
ficoltà nella navigazione marittima. È ormai 
evidente che II Caspio riceve troppa poca ac
qua rispetto a quella che perde In ogni dire
zione, è una vasca che si vuota. Il problema è 
Immenso, di proporzioni tali da far tremare 
le vene alle centinaia di studiosi che lo stan
no esaminando da anni. Non è che manchino 
l progetti per porre rimedio alla situazione, 
ma la discussione è ormai diventata rovente 
perchè l pareti sono discordi. 

I rimedi rischiano di. essere peggiori del 
mate, come appunto sta avvenendo net caso 
del golfo di Kara-Bogaz. Ce lo dice ti prof. 
Agadjan Babaev, presidente dell'Accademia 
delle scienze della Turkmenla, descrivendo 
gli effetti prevedibili.di un provvedimento 
cut egli si è evlden temen te opposto ma senza 
successo. «Con la chiusura dello sbarramento 
Ugolfo sparirà, sparirà molto in fretta e se ne 
vedranno purtroppo gli effetti». 

Quali? 
•Prima di tutto modifiche del clima nelle 

regioni circostanti, aumento della siccità e 
del calore estivo dovuto al venir meno dell'a
zione moderatrice di una grande massa d'ac
qua. Ma non è tutto. Si formerà una enorme 
distesa salata e t venti trasporteranno il sale 
a centinaia di chilometri compromettendo lo 
stato del terreni anche là dove essi sono stati 
strappati al deserto turkmeno». Bisognerà 
dunque riaprire lo sbarramento prima che la 
situazione diventi catastrofica. 

Ma c'è un'altra Idea, più radicate, per ten
tare di risolvere ti problema del Caspio e, in
sieme, per affrontare ti colossale progetto dì 
dissodare e portare a coltura milioni di ettari 
di terre oggi desertiche a est del Mar Caspio, 
compresa una parte del deserto turkmeno: 
trasferire una parte dell'acqua del grandi fiu
mi siberiani verso il sud, verso il bacino del 
Volga. Per essere più precisi, non è soltanto 
un'Idea ma ormai un progetto preciso a cui 
stanno lavorando migliata di tecnici e scien
ziati suddivisi In decine di istituti di ricerca. I 
lavori dovrebbero essere avviati entro il 1965. 
Le cifre et sono già tutte: l'obiettivo è quello 
di portare i terreni irrigati dell'Asia centrale 
dagli attuali 6 milioni e mezzo di ettari a cir-
ca 10 milioni di ettari nel 1995. 

I bacini artificiali 
Per ottenere quésto risultato bisognerà pe

rò modificare tutto 11 bilancio Idrico di una 
regione grande quasi come l'Europa. Oli at
tuali U7 chilometri cubi di acqua che costi
tuiscono Il volume globale delle risorse idri
che dell'Asia centrale sovietica non sono suf-
fìcientL I bacini artificiali costruiti negli ulti
mi 90 anni sul pochi fiumi esistenti consento
no di raccogliere circa 40 clllometri cubi d'ac
qua da utilizzare nel corso dell'anno. Ma sla
mo molto lontano da ciò che è necessario. 

Ecco da dove nasce l'idea di far «scendere» 
m sud una buona quota del debito acqueo del
l'immenso Ob e del suo affluente Irtysh, 
qualcosa come 35 chilometri cubi ogni anno. 
Costo dell'operazione: circa 10 miliardi di ru
bli (20 mum miliardi di lire). La costruzione 
del canali e delle dighe (2500 chilometri di 
lunghetta) richiederà fraudi manovre» per 
qualcosa come 5 miliardi di metri cubi di ter
ra. Per avere un'idea di cosa significa, basta 

tenere presente che tutti i fiumi dell'URSS 
portano al mare, ogni anno, circa 400 milioni 
di metri cubi di materiali solidi. s 

•' L'uomo Insomma è ormai in grado dtpqor • 
durre sulla crosta terrestre Interventi più 
grandi del più Impressionanti fenomeni na
turali, anche se spesso si rivela incapace di '. 
misurarne gli effetti? L'interrogativo è legit
timo, tanto è vero che — nonostante le deci- ) 
stoni stano già state prese dagli organi cen- \ 
trali della pianificazione — il partito degli. 
oppositori continua ad insistere sulla neces
sita di rifare I calcoli e di valutare tutte le 
conseguenze. 

Mentre 1 fautori del progetto — che do
vrebbe appunto deviare l'acqua deWOb e del-
fIrtysh nel letto dell'Amudarya e collegare 
questi fiumi, con un altro grande canale, al 
Volga e da questo al Mar Caspio—esibiscono 
studi tranquillizzanti, altri studi avanzano ' 
grossi dubbi. Autorevoli scienziati afferma-. 
no che il mancato afflusso nel Mar Glaciale 
Artico di grandi quantità di acqua dolce pò- . 
trebbe provocare modificazioni della salinità 
e altri effetti Indotti come la variazione di 
volume della massa di ghiaccio, modifi
cazioni delle temperature e delle correnti 
marine, mutamenti nei regime dei venti, ecc. 
Tutti effetti non ancora calcolati o insuffi
cientemente valutati. > J 

I dubbi degli scienziati 
È questa, per esemplo, la test del vicediret

tore del centro di calcolo dell'Accademia det
te Scienze siberiana, Penenko. In un dibattito 
—. organizzato dalla rivista della stessa acca
demia siberiana «Eko* (che lo ha pubblicato) 
e dal mensile letterario «NovtjMlr» — la mag
gior parte degli scienziati partecipanti ha e-
spresso dubbi sull'opportunità di procedere, 
almeno finché non siano stati sciolti alcuni 
interrogativi fondamentali. 

La tesi degli economisti e del costruttori 
delle grandi opere è più sbrigativa. Ghennadi 
Eduardovlc Gribac, primo vice della direzio
ne del Glavkarakumstroj (t'impresa statale 
che ha costruito II canale di Karakum, che 
porta l'acqua dalla Amudarya fino a A-
shkhabad attraverso il deserto) lo dice senza 
mezzi termini e con una pùnta di rabbia: 
•Quando volevamo costruire II canale c'era
no quelli che profetizzavano sciagure e, tnve- . 
ce, facciamo 1 conti! Abbiamo speso due mi
liardi di rubli e a tutt'oggt, la resa agricola 
dei terreni irrigati ha gtasuperato l quattro 
miliardi. L'Investimento è stato buono, buo
nissimo». Ghennadi Gribac fa scorrere il dito 
sulta carta della Repubblica Turkmena, se
guendogli oltre mille chilometri del canale di 
Karakum, e mostra le terre oggi coltivate che, : 
Ieri erano sabbia improduttiva. U resto sem
bra non in teressarlo. Ma — gli chiedo — con-
tihuando m portare via acqua, dàlia Amuda
rya e dalla Syrdarya, che ne sarà del Mare 
d'Arai? La domanda era attesa e la risposta è 
pronta: «Il Mare d'Arai è già condannato. An- -
che senza il prelievo di acque dai suoi due 
affluenti, il suo livello cala Inesorabilmente. 
Noti possiamo farci niente. Anche per questo 
l'acqua dei fiumi siberiani diventa Indispen
sabile». 

Dunque nessun problema? L'unico di rilie
vo, ammette, è che le acque, portate artifi
cialmente In zone desertiche, oltre a irrigare 
le terre coltivate penetrano nel terreno scio-
gliendo e mettendo In circolo una grande 
quantità di sali. Ciò implica un accurato dre
naggio delle acque per Impedire la salifica
zione delle terrà dissodate. Inoltre I ristagni 
delle acque di risulta provocano la formazio
ne di zone paludose. «Ma sono problemi del 
tutto secondari e affrontabili con adeguata 
In vestimen ti ed accorta previstone», dice Ori- . 
bac concludendo. 

Cosi il più colossale progetto Idraulico del
la storia dell'umanità, sta prendendo corpo 
tra dubbi, incertezze e polemiche; ma c'è da 
scommettere che gli iecologh perderanno la 
loro battaglia. La posta in gioco è troppo 
grande per poter dare retta al*laro preoccu
pazioni. Ne va, tra l'altro, delle future capaci-
U dell'URSS di garantirsi il soddisfacimento 
della propria domanda alimentare alla fine 
di questo secolo. 

; n • 

sull'orlo della crisi 
V 

prire a scoppio ritardato un 
caso che sembrava chiuso. Cer-
to, c'è stata violazione della 
collegialità e probabilmente di 
qualcos'altro. Ma quanti tono i 
ministri che in questi mesi 
hanno contravvenuto alla stes-
sa regola e allo sfessp codice?». 
Tesi formidabile: dal momento 
che dissensi dìjinea politica ed 
economica e le contumelie tra 
ministri sono prassi corrente, 
bisognerebbe far finta di nulla, 
o quasi. E quindi: o un richiamo 
pubblico ai due ministri, o — 
come qualcuno ha propoeto — 
un piccolo rimpasto che si limi
ti a cambiarli di posto. Spadoli
ni ha dichiarato che oggi vuole 
incontrarsi, con i segretari del 
partiti di maggioranza, e quindi 
anche con De Mita e Crasi. Do
mani riferirà a Pertini al Quiri
nale. Intanto (come se tutto 
non fosse già sufficientemente 
chiaro) ha detto di cercare di 
acquisire altri elementi sul «ca
so», fermo restando che dovreb
be andare avanti la manovra e-
conomica: 'Chiunque ritardi o 
complichi dall'interno l'iter di 
tale manovra — ha affermato 
— si assume una grave respon
sabilità e dovrà trarne tutte le 

conseguenze davanti al pae
se». • • • , • 

Nella giornata di oggi si capi
rà dunque quale potrà essere il 
cammino che Spadolini Vorrà 
(e potrà) compiere. Come si 
comporterà se DC e PSI difen
deranno a spada tratta i rispet
tivi ministri? Si dimetterà, o si 
adatterà ad ingoiare ancora 
una volta il rospo? Al punto in 
cui sono arrivate le cose, sem
bra che per la crisi di governo 
sia solo questione di tempo. 
Crisi immediata, se vi sarà una 
rottura sulla sorte dei due mi
nistri. O crisi tra qualche setti
mana, se Spadolini farà marcia 
indietro e accetterà di gettarsi 
— con una maggioranza a pezzi 
— nell'avventura del tragitto 
parlamentare di una legge fi
nanziaria per la quale il gover
no non è ancora riuscito a pre
sentare gli emendamenti, no
nostante i ripetuti solleciti dei 
deputati comunisti. 

Se si cercasse di far fare al 
caso Andreatta-Formica la fine 
di una bolla di sapone, il gover
no ne dovrà rispondere comun
que, e al più presto, in Parla
mento. I deputali comunisti 
(Spagnoli, Ingrao, Alinovi ed 

1 v \ i : 

altri) si sono rivolti ieri a Spa
dolini con un'interrogazione 
che si richiama a precisi impe
gni presi dal governo in fatto di 
•collegialità» al suo interno. 
Spadolini disse l'8 lugli scorso 
che avrebbe chiesto, in base al
la Costituzione, al capo dello 
Stato «la revoca dei ministri o 
dei sottosegretari inadempien
ti a tali doveri» (ai doveri, cioè, 
di collegialità). Le dichiarazio
ni di Andreatta e Formica sono 
giudicate dai deputati comuni
sti gravi nella sostanza e gravis
sime nella forma: si tratta di 
*una testimonianza impietosa 
del livèllo di disgregazione cui 
è giunta l'attuale compagine 
governativa: Essi chiedono: 1) 
che cosa ha fatto il presidente 
del Consiglio per impedire il ri
petersi di questi casi: 2) quali 
sono le iniziative che Spadolini 
intende assumere. 

Il balletto intorno allo scon
tro. tra i titolari del Tesoro e 
delle Finanze avviene in un cli
ma pesantissimo. «Siamo in 
presenza — ha ammesso candi
damente Pietro Longo — di un 
progressivo deterioramento 
delVesecùtivo». L'ultimo caso 
ha reso addirittura paradossale 

la situazione del governo nei 
confronti del Parlamento: ieri 
Palazzo Chigi, d'intesa con la 
maggioranza, avrebbe dovuto 
decidere e presentare gli emen
damenti alla legge finanziaria. 
Era questo il punto di maggiore 
frizione tra i partiti governati
vi, divisi sui più importanti 
punti controversi (recupero fi
scale per i lavoratori dipen
denti, fondi per i Comuni, inve
stimenti). La riunione a cinque 
per decidere su questa materia 
si è tenuta, così come era stato 
previsto. Non vi hanno preso 
parte, però, i ministri finanzia
ri, ai quali Spadolini ha all'ulti
mo momento revocato l'invito. 
Erano presenti perciò solo Spa
dolini, 1 cinque capigruppo par
lamentari ed il ministro per i 
Rapporti col Parlamento, Radi. 
E la situazione si è presentata 
in questo modo in tutta la sua 
carica di grottesco: si sarebbe 
dovuto decidere in materia eco
nomica, senza i ministri finan
ziari. 

La riunione si è conclusa nel
la tarda serata con un nulla di 
fatto. Gli emendamenti della 

maggioranza (che però dovreb
bero essere presentati dal go
verno, perche nel frattempo so
no scaduti i termini per ogni i-
niziàtiva di carattere parla
mentare) non ci saranno nep
pure oggi. La crisi di fatto del 
pentapartito blocca tutto. Ma 

forse in quest'ultimo fatto può 
essere visto soprattutto un se- : 

5no ulteriore del dissolversi 
ella maggioranza a cinque. 

Tra questa sera e domani si de
ciderà se la crisi sarà immedia
ta, oppure se il governo prose
guirà la sua agonia. 

Candiano Falaschi 

Donat Cattin favorevole a 
un governo col PCI in Sicilia 

PALERMO — La possibilità, anzi la necessità di un inuovo rap
porto» col PCI è stata al centro di un convegno, conclusosi domeni
ca, dei dirigenti democristiani dell'area Forlani, cioè della mino
ranza. Prospettato in termini sfumati dal ministro Mannino, il 
f>roblema è stalo più esplicitamente affrontato da Donat Cattin. Il 
eader della ministra anticomunista» della DC, sorprendendo non 

poco i presenti, hu affermato: «Se esiste una situazione nella quale 
non avrei alcuna difficoltà ad una fase di governo allargatale ad 
ogni forza costituzionale (con esclusione di debolezze siciliane-
sche) è quella della Regione siciliana. Non so se si avrà il coraggio 
di ammetterlo anche da altre parti senza strumentalizzazioni.. 
' L'unica condizione che Donat Cattin ha voluto porre per una 
simile operazione di «apertura» è quello che essa sia «accompagnata 
da un forte cambiamento di immagine delle persone, anche quan
do più di una delle persone che dovrebbero passare la mano non 
abbia colpe da rimproverarsi». Insomma un vasto mutamento di 
personale da parte della DC. Questa presa di posizione è venuta 
dopo l'apertura della crisi del governo regionale. 

gni di partito di Spadolini. Non 
si tratta ovviamente di un desi
derio masochistico. Questa or
mai esplicita propensione alla 
crisi dello «stato maggiore» re
pubblicano introduce all'in
treccio di disegni, progetti, ma
novre che accompagnano l'ago
nia dello Spadolini-bis. A piaz
za dei Caprettari, quartier ge
nerale del FRI, terzo dei prota-

Ìonisti di questa complicata 
attaglia tra alleati, si e ormai 

tutti convinti che un'ulteriore 
permanenza di Spadolini a Pa
lazzo Chigi aia non solo inutile 
ina a questo punto addirittura 
dannosa, soprattutto per le eor
ti del piccolo partito repubbli
cano. «Che senso ha che stia an
cora Il a farsi impalare?», dico
no gli stessi 'uomini del presi
dente del Consiglioi persuasi 
che DC e PSI stiano ormai trat
tando sulla testa di Spadolini 
come, quando è con chi sosti
tuirlo. * 

Il sospetto è diventato per lo
ro certezza dopo gli avvenimen
ti di questi ultimi giorni. A tal 
punto che ripetutamente da 
lìoma i leggenti» del PRI han
no cercato di raggiungere Spa
dolini sull'altra sponda dell'A
tlantico, per convincerlo a una 

Il ritorno de 
a Palazzo Chigi 
mossa clamorosa appena sbar
cato dall'aereo che lo avrebbe 
riportato a Roma; 

Non sono nemmeno riusciti 
ad avere con lui una decente 
conversazione telefonica, ma 
non per questo hanno cambiato 
parere: «socialisti e democri
stiani vogliono tenerlo in piedi 
ancora un mese, massimo due 
— spiegano a piazza dei Ca
prettari — il tempo di fargli 
condurre in porto quella dolo
rosissima operazione che è la 
manovra economica, con tutti 
gli svantaggi elettorali che 
comporta per chi ne è protago
nista. Dopodiché Io butteranno 
giù. Ma perché dovremmo pre
starci al gioco? Meglio allora 
che cada adesso, su un litigio di 
cui sono diretti protagonisti 
DC e PSI: licenzi i due ministri, 
e se ì due grossi alleati non ci 
stanno, se ne vada. Almeno ap-

S arirà chiaro chi sono i veri sa-
otatori del goyeno». . 

C'è veramente un'intesa tra 
democristiani e socialisti, e ad
dirittura per il lungo periodo, 
come sostengono i dirigenti re-
pubblicani?V'anto a piazza del 
Gesù (Direzione DC) che a via 
del Corso (Direzione PSI) la 
circostanza viene negata. Ma 
dal campo democristiano voci 
autorevolissime confermano 
che le più recenti sortite di Cra
si * vengono interpretate dal 
vertice de come «la maggior 
prova di disponibilità» fornita 
m tutti questi mesi dal segreta
rio socialista. «Disponibilità», 
s'intende, verso le proposte de-
mitiàne, perfino quella «pace 
dei sette anni» che Crasi non ha 
respinto ma ha giudicato «un 
punto di arrivo più che di par
tenza». 

I leader democristiani ag
giungono però che questi «se
gnali di disponibilità» vanno 
verificati: e fanno intendere 
chiaramente che la crisi sarà 

«matura» quando questo pas
saggio sarà stato superato. Ma 
non è forse vero che, anche se 
tra DC e PSI ttutte le cose non 
sono ancora chiare», è certo 
chiaro che il governo è invece 
decotto? «Sìt certo, ma che vuol 
dire? — rispondono con un 
mèzzo sorriso gli interlocutori 
di piazza del Gesù — / governi 
non cadono per forza propria 
nemmeno se morti». 

L'impressione è dunque che 
le accuse dei repubblicani ai 
due alleati maggiori non siano 
certo infondate: e una qualche 
riprova si ha dalla consonanza 
degli atteggiamenti di DC e 
PSI nella rissa Andreatta-For
mica. «Sopire, troncare», è la 
massima a cui si sono ispirati i 
leader dell'uno e dell'altro par
tito. Nonostante l'evidenza del
lo sfascio, l'atteggiamento di 
manovratori che non vogliono 
essere disturbati. E che anzi 
contrattaccano. 

A vìa del Corso le pur recenti 
«tenerezze» verso Spadolini 
sembrano appartenere a un 
passato remoto. Sì arriva a get
tare un'ombra di «follia» su di 
un'eventuale «impennata» del 
presidente del Consiglio per 
porre fine allo scandalo dei liti

gi tra i membri del suo stesso 
gabinetto. E se veramente Spa
dolini intendesse andare fino in 
fondo, questo rappresentereb
be per i socialisti una prova del
la sua «pervicace volontà» di 
andare «ad elezioni anticipate 
con un governo ancora guidato 
da lui. Una forzatura intollera
bile». •• •• • • . r 

A questo punto è chiaro che 
tanto i democristiani che i so
cialisti si pongono il tema della 
successione a Spadolini: lo fan
no su linee convergenti? E un'i
potesi che appare sempre più 
credibile, come conferma que
sto «sondaggio* d'intenzioni tra 
i leader dei due partiti. Vi è chi 
si spinge a prefigurare le tappe 
di un disegno di lungo periodo: 
crisi; ritorno di un democristia-

. no a Palazzo Chigi sulla base di 
un «asse» tra DC e PSI. con re
lativo indebolimento del ruolo 
dei «minori»; elezioni alla sca
denza naturale dell'84; e subito 
dopo cessione della presidenza 
del Consiglio a un socialista, in 
base alla regola dell'alternanza 
all'interno dello stesso schiera
mento. In cambio, la DC riceve
rebbe il Quirinale alla scadenza 
del mandato di Pertini. 

Se davvero qualcuno coltiva 

questo scenario verrebbe fatto 
di rammentargli le parole del 
poeta: «Cison più cose tra il cie
lo e la terra di quante ne imma
gini la tua filosofìa». Ma in ef
fetti nella cronaca degli ultimi 
giorni si può scorgere una con
vergenza di obiettivi tra De Mi
ta e Crasi: al primo non deve 
essere estraneo il problema di 
dimostrare ai suoi che ha ricon -
quistato Palazzo Chigi, il se
condo manifesta una presa d' 
atto del fallimento della sua li
nea «concorrenziale» verso la 
DC. Un fallimento che per il 
momento non lo spinge però a 
una revisione, fino in fondo, 
della strategia fin qui seguita, 
ma piuttosto al tentativo di ot
tenere con il consenso della DC 
—T e quindi in un rapporto di 
subordinazione effettiva — gli 
obiettivi che prima intendeva 
cogliere in «concorrenza» con la 
DC. Ma tutto questo che cos'ha 
a che vedere con la «oggettiva 
gravità» della situazione di cui 
parla lo stesso De Mita? E qua
le alternativa offre alla «Babilo
nia governativa» denunciata 
perfino da Crasi? 

Antonio Caprarica 

PCI ma altri ha definito «una 
Babilonia». 

II vice capogruppo comuni
sta ha annunciato quindi la 
presentazióne r dell'interroga-
zione (di cui riferiamo a parte) 
conia quale si chiede al presi
dente del Consiglio se intende 
dar seguito all'impegno di chie
dere la revoca dei ministri che 
vengono meno ai doveri di col
legialità del governo; ed ha con
cluso ribadendo la necessità e 
l'urgenza di sciogliere i nòdi 
della finanziaria senza ipocrisie 
e tergiversazioni: la sede è il 
Parlamento, dove il PCI è deci
so a compiere tutto intero il 
proprio dovere verso i lavorato
ri e verso il Paese. 

In conseguenza dell'assicu
razione fornita dal governo, il 
S residente della Camera Nilde 

otti ha disposto che, una volta 
illustrate le relazioni di mag-

Sioranza e minoranza, l'inizio 
el dibattito fosse rinviato ad 

Bloccata 
là finanziaria 

oggi per consentire a tutta l'As
semblea di conoscere per tem
po gli emendamenti del gover
no e di pronunciarsi su di essi. 
• Quel che c'è già consente co
munque un primo severo giudi
zio. Lo ha espresso il compagno 
Giorgio Macciotta nella rela
zione di minoranza sulla Finan
ziaria, rilevando che dai docu
menti di politica economica 
presentati dal governo non e-
merge alcun disegno unitario 
che delinei una prospettiva di 
sviluppo e di rinnovamento. Il 
governo punta ad un mero con
tenimento del disavanzo (tagli 
mdiscriminati. misure-tampo
ne di tipo tradizionale, silenzio 

sul versante delle entrate) piut
tosto che ad una politica di ri
sanamento della finanza pub
blica. Esso limita la sua azione. 
pressoché esclusivamente ad 
una manovra restrittiva dei 
flussi finanziali. ' Ma * questa 
scelta si è rivelata fallimentare 
nell'81 (lo aveva documentato 
poco prima il compagno Fran
cesco Alici, relatore di maggio
ranza sui bilanci consuntivi) e 
non meno nefasta si sta dimo
strando quest'anno: in materia 
di spese correnti si è tradotta 
nel puro e semplice pagamento 
a pie* di lista delle maggiori 
spese, mentre per quanto ri
guarda gli investimenti sì è tra

dotta in rinvìi di pagamenti per 
riequilibrare almeno in parte il 
disavanzo. Questa scelta ha : 

mutato sostanzialmente anche 
la natura delle erogazioni fi
nanziarie per investimenti, tra
sformandole di fatto in una pu
ra e semplice copertura di per
dite. 

È invece necessario e possibi
le avviate il risanamento della 
finanza pubblica è garantire lo 
sviluppo della economia, ha ri-

, badito Macciotta illustrando le 
proposte alternative dei comu
nisti che erano state presentate 
in Commissione (dove il gover
no ha reso impossibile ogni con
fronto di merito) e che verran
no riproposte in aula. Il mini
stro del Tesoro Andreatta so
stiene che le proposte del PCI 
provocano un disavanzo supe
riore a quello indicato dal go
verno? ìcomunisti non trascu
rano questo problema, che ha 
un indiscutibile rilievo politicò. 

Ma se il contenimento del disa
vanzo viene indicato come o-
biettivo a sé; se esso non viene 
rapportato all'andamento ge
nerale dell'economia, allora il 
risultato non potrà che essere 
uria politica di'stabilizzazione 
perversa come quella attuale. 

Cosa è necessario allora?. 
Macciotta. ha indicato alcuni 
punti chiave: riqualificare la 
spésa pubblica, ciò che può av
venire rapidamente con l'ap
provazione di provvedimenti 
già in discussione come la legge 
quadro sul pubblico impiego, la 
riforma previdenziale e dell'in
validità pensionabile, il piano 
sanitario nazionale, la riforma 
del collocamento; sostituire le 
deleghe contenute nella finan
ziaria con norme immediata
mente operative: realizzare una 
nuova curva delle aliquote IR-
PEF; indicare per l'83 un livello 
di. spesa corrente più aderente 
alla realtà; rilanciare gli inve-

\ 

stimenti con massicci stanzia
menti per la ricerca, il Mezzo
giorno, le opere pubbliche e l'a
gricoltura; rendere immediata
mente spendibili i 6.500 miliar
di del Fondo investimenti e oc
cupazione; avviare una azione 
legislativa e amministrativa sul 
fronte fiscale e . contributivo 
che, assicurando nuove entrate, 
consentirebbe in. sostanza di 
non modificare l'entità del di
savanzo corrente. 
• Un duplice monito al gover

no è venuto ieri anche dal rela
tore di maggioranza sulla fi-. 
nanziaria, il socialista Maurizio 
Sacconi: perché indichi già in 
questa fase il fabbisogno e la 
conseguente copertura per la -
revisione della curva delle ali-, 
quote IRPEF; e perché «ulte
riori fabbisogni di spesa già no
ti non siano finanziati con asse
stamenti che penalizzino gli in
vestimenti*. 

Giorgio Frasca Poterà 

rebbe la debolezza del franco e 
della lira; 2) agevolerebbe le e-
sportazioni industriali europee 
nell'area del dollaro. Le deci
sioni si prendono però a New 
York. * . 

Uno studio della Chase Man
hattan Bank di New York awa-
lora questa prospettiva, pro
spettando un disavanzo di 20 
miliardi di dollari nella bilancia 
dei pagamenti degli USA. Que
sto avverrebbe per la riduzione 
molto forte delle esportazioni 
verso l'Europa occidentale e il 
Giappone. 

Il vicepresidente della City 

Dollaro 
a 1486 lire 
Bank di New York, Thomas 
Theobald, ha parlato ieri a Ro
ma, dove era invitato presso 1' 
Associazione Bancaria, di un i-
nevitabtlé proseguimento della 
crisi finanziaria negli Stati U-
niti come conseguenza del pro
seguire dell'attuale politica 

monetaria. Già 836 aziende di 
credito sono state liquidate per 
incorporazione e altre mille do-

, vrebbero chiudere di qui ad un 
anno. Sono per lo più aziende 
locali'che finanziano prevalen
temente la costruzione di abi
tazioni: ciò mostra un aspetto 

della politica monetaria statu
nitense trascurato, il fatto che 
aiuta sistematicamente i più 
forti (in questo caso le banche 
con ramificazioni - mondiali) 
spingendo alla concentrazione 
ulteriore del potere economico. 

La Chase Manhattan Bank 
ha capeggiato il gruppo di 26 
banche che sottoscrive un pre
stito di 250 milioni di dollari a 
favore dell'Istituto Mobiliare I-
taliano, E uno dei non molti 
prestiti esteri conduci in que
ste settimane, ottenuto a con
dizioni di costo abbastanza fa
vorevole. LIMI ha contratto 

prestiti esteri per un miliardo 
di dollari nel corso di quest'an
no. -

I governatori delle banche 
centrali, riuniti a Basilea si so
no occupati dei pericoli di in
solvenza a livello intemaziona
le. Alcuni banchieri insistono 
per la creazione di «reti di sicu
rezza*. Tuttavia la divergenza 
di fondo resta sull'atteggia
mento da prendere verso le si
tuazioni critiche. L'interruzio
ne dei crediti ai paesi in diffi
coltà non fa che peggiorare la 
situazione interrompendo i 

e, quindi, la possibi

lità di rimborso dei paesi debi
tori E quanto si è verificato col 
Messico, la Polonia e altri Pae
s i La situazione che ora brucia 
di più è quella del Brasile. Di 
qui la proposta di accrescere il 
ruolo di «soccorso» del Fondo 
monetario e, in certi casi, della 
Banca dei Regolamenti inter
nazionali dove prevale l'in
fluenza europea. C'è però chi 
teme che si sviluppi, in questo 
modo, un nuovo canale di riva-
lità fra banchieri attraverso ini
ziative non concertata fra BRI 
e FML 

Renzo StafaneM • 

l'acciaieria il lavoro sarà nor
male ed hanno impegnato la di
rezione ad alleggerire le tensio
ni nei campi sociali e produtti
vi». 

Dopo il 13 dicembre 1981, 
mai come in questi giorni voci 
di opposizione e di condanna 
dell'operato del potere hanno 
avuto modo di esprimersi sui 
giornali e persino alla radio e 
alla televisione. Sabato il vice 
primo ministro Rakowski si è 
incontrato con un centinaio di 

Il Papa a giugno 
in Polonia 

fare l'intese? Con fl PRON 
(movimento patriottico per la 
rinascita nazionale) che e una 
finzione? La direzione del par-
tito pensa veramente all'intesa 

i la società?*. 
•Da dova il covano ricava la 

dttadini che avevano indirizza
to lettere di critica al governo. 
Per sette are ha dovuto rispon
dere a domande brucianti. La 
radio ne ha ricavato ima tra

dì 3 ore. La 

ne ha dedicato aO 
puntate, una 

V nen'orark» di 

trodue 

leny ne 
scolto. 

Avete Uqiajdatn un 

Fesch, che lo trovò in un nego
zio di Roma, dove faceva da co
perchio ad una cassa contenen- , 
te candelabri. La tavola era già* 
stata deturpata e mancava hi ; 
testa del Santo, testa che fu 
trovata dallo stesso cardinale ' 
Fesch nella bottega di un da- " 
buttino che l'aveva utilizzata 
come deschetto. Il dipinto potè 
così essere ricostruito e com
prato da papa Pio DC per la Pi
nacoteca vaticana. 
. Credo sia ovvio far rilevare la 

particolare fragilità di questa 
eccezionale tavola sottoposta a 
tante operazioni chirurgiche. 

Si pensi con quante attenzio
ni dovrebbe essere trattato un 
uomo che avesse subito opem-
zjoni al fegato, allo stomaco, ai 
cuora! 
• Tuttavia, con 

«San Gir 

Dadovepro-
ridea dal governo che ea-

eneUT 

bile l'intesa del potere con la 

«Si continua a parlare del 
partito come della forza diri
gente nel paese. Forse final
mente preciserete in che cosa 
censiste questo ruoto dirigente 
del POUP e se veramente il 
partito comunista da noi, dopo 
tutti gli errori commessi, ha an-

fl diritto di dirigere il 

^ASa vigilia del 10 novembre,' 
dai 

strare il volto della tolleranza, 
della comprensione e della mo
derazione. L'obiettivo è chiaro. 
Lo ha ripetuto neUe sue rispo
ste Rakowski. «£nota—eghba 
detto — l'intenzione del gover
no di revocare lo stato di guer
ra. Tutto dipende da noi, dall' 
attegjrjainentodti cittadini. 
Del "fatto saTappcayraeio le a-
zioni distruttive della clande
stinità e delle forse osali al so
datila*» o se te < 
privandole* 

polavori, tra i marnimi che quei 
mussi possiedono. B anche 

è un aspetto 

vacoatriburtohi 
mmmvenemmm+or*. 
di esperti restauratoti che vi a-

di comsonmum le particole di 
pittura pericolanti e instabili, 
viene spedita aldilà dell'Ocea
no Atlantico, col progetto di 
farlo scorazzare su e giù per gii 
Stati, da New York, a San 
Francisco, una distanza equiva
lente mila traversata dell'Atlan
tico, andata e ritorno, andata e 
ritorno dell 'America a Roma. 

OtosohacmodelSan Giro-
perche ponto sìa 0 più 
S cui iranuMiu risulta, 

ennw muw opara aaBoate a gravi 

%Foh&é7Sa^^ 

stengono che non esistono ri
schi, dato che sarebbero state 
prese misure contro «quaàuaei 
imprevisto» noma presentarsi 
il termine «qualsiasi» mi sem
bra assai presuntuoso e la Chie
sa non dovrebbe accettare que
sto termine che può apparire 
penino blasfemo. 

Si può inoltre prevedere che 
queste open 
dall'Itali* per otto, 
Il viaggiatore, h 
vmrmmltsJmavtwàumjiì 
valsami mrè àetraudato della 

- "-.; *V, nmmimte, • ài. 
'dal vivd duecento ca

ri prof. Casari Brandi con 
tutto Q peso della sua autorità 
di studioso, si era opposto aBa 
forsennata proposta di inviare 
nagti Siati Uniti, in occasione 
di uno spettacolo sportivo, i 
due bromi m'Risc*. Si riuscì, 
allora, a fermare la 

al governo ital»»mo di toterveni 

re per via diplomatica pressoio 
Stato vaticano, e per questo ci 
rmdgiamoai ~ ' ' 
boemi - • -

mi 
nentt., 
re ansine!peri risefu e i 
ai qnaif agii sottopone la 
ptauota persona, e con tutto il 
rispetto, ci viene in mente un 

vecchio detto romano; «Morto 
unPapeseneràunatoo».Lun-
ga vita a Vin vammi Famo U; ma 

ai fa an altro .Tono del 

CLARA " 

taritv** • «mt 
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